
La dura vita del banchiere
dallo sportello alla Procura

CREDITO Gli istituti, assieme ai giornali spesso posseduti o partecipati, sono i veri poteri forti, non sorprende il loro coinvolgimento in tante indagini

Se il potere del denaro finisce sotto controllo

■ di Roberto Rossi

ALFREDO
RECANATESI

C’èParmalat, certo.MaancheCirio, il
caso Italease, quello della Popolare In-
tra, di Lodi. C’è anche il processo di
Palmi.C’è il crack Italcase,della Bipop
Carire. Ci sono una serie di scandali
che negli ultimi anni in Italia hanno
minatola fiduciadimolti risparmiato-
ri. Scandali nati con la complicità di
una generazione di banchieri, oggi
sotto accusa, che un anno fa il Finan-
cial Times definì come «il simbolo di
un modo italiano di gestire le banche
vecchio e dannoso». Nomi di grido,
ma anche piccoli pesci, in alcuni casi
anchebravi amministratori, maper la
maggiorparte indifficoltàconle rego-
le, spesso privi di quel sano calvini-
smo che pone limiti morali prim’an-
cora che di legge. Uomini di potere,
trafinanzaepolitica.Perchélaselapo-
liticadecide ildenaro,di sicuro,orien-
ta.
Potere e finanza, ad esempio, sono il
pane quotidiano del banchiere Cesa-
re Geronzi, il potente presidente di
Capitalia,daqualchesettimanaaiver-
tici di Mediobanca la più importante
bancad’affarid’Italia,perdecennicro-

ceviaobbligatodella finanza.Bastada-
reun’occhiataalla richiestadi rinvioa
giudizio accolta mercoledì scorso dal
Tribunale di Parma nell’ambito del
crac della Parmalat filone Ciappazzi
peraverneun’idea. «La letturadeiver-
bali ... - si legge nel decreto - convince
questo giudice dell’esistenza di uno
strapotere decisionale di Geronzi che
tutti indicano senza nominare come
colui che “ha deciso”». Temuto e ri-
spettato tanto da non essere neanche
nominato. E si capirà allora anche il
perché Geronzi è uscito indenne da
una serie di danni d’immagine, tanto
per usare un eufemismo, che negli ul-
timi anni gli sono piovuti addosso.
Senza contare Parmalat sopra il ban-
chiere di Marino pendono una richie-
sta di rinvio a giudizio per la Cirio, un
procedimento a Palmi per usura, una
condanna definitiva per il caso Baga-
glino Italcase. Il decreto del Tribunale
di Brescia, che condannò il banchiere
per bancarotta preferenziale in segui-
to al crack della holding immobilia-
re-turistico-alberghiera, è stato il pun-
to più basso toccato da Geronzi. La
condannadiprimogrado, loscorsodi-
cembre, gli costò una sospensione dai
pubblici uffici per un mese ma non la

poltrona. «Bisogna aspettare il terzo
grado - disse il presidente del patto di
Capitalia Vittorio Ripa di Meana do-
po il voto del reintegro - . Se in Italia si
dovesse procedere per una condanna
di primo grado …». Neanche il giova-
ne Matteo Arpe, ex amministratore
delegato del gruppo romano, riuscì a
scalzarlo. Alle fine anche lui è rimasto
intrappolato nella rete, in quel modo
di fare finanza. Il tribunale di Parma
chiedendone il rinvio a giudizio, sep-

pure annotandone il ruolo seconda-
rio, ha scritto: «anche Arpe si rendeva
conto che il denaro erogato (a Parma-
lat, ndr) era destinato alla Hit (la hol-
ding del turismo, ndr) e che pertanto
l’escamotageattuato erapiù prudente
per l’istituto di credito». Anche Arpe
sapeva della situazione debitoria di
Parmalat, ma anche lui - scuola Me-
diobanca, modi british - approvava.
In un paese normale un banchiere
condannato è un banchiere spaccia-

to. Non in Italia. Bagaglino Italcase
avrebbe potuto costare caro a Divo
Gronchi,amministratoredellaPopo-
lare Italiana del dopo Fiorani. Anche
lui condannato anche lui reintegrato
a maggioranza dall’assemblea della
banca. Gianpiero Fiorani è stato
unodeipochiadessere sommersodal-
le scalate del 2005.
D’altronde Fiorani, fino a quel mo-
mento aveva galleggiato, comunque.
Nonostante il suo nome fosse venuto

fuorianchenelcrackCirio.Unasocie-
tà tenuta a galla dalle banche fino a
quando è servito per rientrare dalle
esposizioni. Anche qui una pletora di
indagati, a carico dei quali pendono a
variotitoloi reatidibancarotta fraudo-
lenta, preferenziale e truffa. Tra i no-
mi eccellenti, Rainer Masera (ex
Sanpaolo), ancora Geronzi e, come ri-
cordato,Fiorani.Lacuicadutaècosta-
ta qualche grattacapo anche a Fabri-
zio Palenzona. Il vicepresidente di

Unicredit e della Confcommercio del
dimessoSergioBillè,exsindacodiTor-
tona e presidente della provincia di
Alessandria, in quota Margherita, è
stato uno dei nomi che Fiorani ha in-
vocato, come destinatario di denaro,
nelle sue memorie. Come quello di
RobertoRuozi.PresidentedellaPal-
ladio, la Mediobanca del Nord Est. Il
suo nome è comparso nell’inchiesta
sulla Lodi. Ruozi, ex rettore della Boc-
coni, è stato indicato dall’ex fiducia-
rio di Fiorani, Donato Patrini, come
destinatario di un milione e mezzo di
euro sul conto “Coppe” in Svizzera.
Questo potrebbe bastare per porre un
limite al loro operato. Non in Italia.
DaLodia Palmi in Calabria.Dove è in
corsodi svolgimento unprocedimen-
toperusurapartitodalladenunciadel-
l’industriale De Masi. Alla sbarra Ban-
ca Antonveneta, Bnl, Mps, Banca di
Roma, Carime, Banca regionale cala-
brese. In quel procedimento che met-
te in discussione l’alto costo del dena-
ro praticato dalle banche al sud sono
coinvolti Geronzi, Berardino Libo-
nati, Luigi Abete, presidente di
Bnl, Pier Luigi Fabrizi del Monte
Paschi e l’ex numero uno dell’Anton-

veneta Dino Marchirello.
Dauncasodiusuraauncasodipresti-
ti facili. Dalla Calabria al Piemonte.
Dove nella rete della giustizia si sono
impigliati anche una decina di ammi-
nistratori della Popolare di Intra tra
cui ilpresidenteCesarePontidimes-
sosi dopo aver ricevuto un avviso di
garanzia dalla Procura che indaga sul
crack della Finpart, la holding della
moda che aveva ricevuto disinvolte
concessioni di credito da parte della
banca. Un’indagine che ha tirato in
ballo anche Ubaldo Livolsi, ban-
chiered’affariconlasuaLivolsi&part-
nerseamministratoredidiverse socie-
tà, tra cui Fininvest, interdetto per
due mesi dal gip di Milano Piero Ga-
macchio.
Se la maggior parte di queste vicende
sonoapertediversaè la storia diBipop
Carire. Che lo scorso 22 gennaio si è
chiusa nel peggior modo possibile. E
cioè con un patteggiamento. Bruno
Sonzogni ex leader della banca della
new economy, poi sprofondata con i
risparmi di migliaia di cittadini, e una
decinadiamministratori,hannocon-
cordato una pena di sei mesi e il paga-
mento di una multa di 68mila euro.
Uno scandalo nello scandalo.

 ●

Molto più che altrove, di conse-
guenza, lebanchesonolosno-
do di quanto avviene nell'eco-
nomiaitaliana; il collodibotti-

gliaattraverso ilqualedevonopassare, sotto-
standone ad una valutazione discrezionale
se non ad un vero e proprio controllo, non
solo le iniziative produttive commerciali o
industriali che siano, ma anche il "mercato"
delle proprietà dei grandi gruppi, compresi,
si sa, alcunigruppi editoriali chepubblicano
grandied influentigiornali, ossia iprincipali
vettori di informazione e documentazione.
Sarebbeutopisticoritenere,dunque,chever-
so un così forte potere una politica già debo-
le di suo possa permettersi una qualche for-
ma di avversione o anche solo di distaccato
disinteresse. E sarebbe utopistico pensarlo
anche dopo il superamento di quel sistema
bancario frammentato e prevalentemente
pubblico che c'era fino ad una quindicina di
anni fa la cui gestione i partiti politici non a
casosi spartivanoconlepratichepiùsfaccia-
te. Anzi, se quel sistema aveva almeno una
sua evidenza,quello di oggi è percorso da re-
lazioni più oblique e che come tali si presta-
noanchead esseremistificate, strumentaliz-
zate, o anche solo ipotizzate. Oggi, infatti,
quel sistema frammentato è stato coagulato
supochigruppibancaridigrandedimensio-
neneiqualiquelgrandepotereuntempodi-
sperso si è fortemente concentrato. Sono
gruppi nominalmente privati, stando alme-
noai termini del codice civile, ma sono con-
trollatiprevalentementedafondazioni,enti-

tàmetapoliticheautoreferenti chegenerano
strutture proprietarie e manageriali fatte di
personedelegate(neiconsiglidiamministra-
zione qualcuno che ha le azioni, e dunque
quote proprietarie, c'è, ma proprio per le di-
mensioni raggiunte da questi gruppi può
avere quote talmente piccole da contare po-
co o niente). Insomma, non è quello che un
tempo era il centralismo democratico, ma
gli somiglia molto.
In un sistema siffatto, la discrezionalità del
banchiere non può non assumere accezioni
molto elastiche. Tanto elastiche da com-
prendereanche la considerazionedi interes-
si che vanno ben al dilà di quelli della tutela
dei depositanti e del vaglio degli affidati per
sconfinare nelle scelte imprenditoriali, nel
mercato della proprietà delle imprese, nel fi-
nanziamento di iniziative che hanno una
qualcherilevanzasocialeecosìvia finoadas-
sumere un ruolo che se non è prettamente
politico,certamenteèpoliticamenterilevan-
te. Il resto,quellochevediamoinquestigior-
ni nelle cronache giudiziarie, potremmo di-
re che viene da se. Viene da se nel senso non
soloinquantoèfacilechedecisioniedinizia-
tive di grandi banche possano essere consi-
derate come conseguenti all'eccesso di pote-
re che in esse si è concentrato, ma anche in
quanto una qualsiasi forma di intesa, o di
semplice relazione, con questi grandi centri
di potere è oggetto di contesa politica; e nel
perseguimento di obiettivi importanti la
contesapolitica non si limitaad usare unca-
valleresco fioretto. Altri sistemi, a comincia-

redaquellodegliStatiUniti,prevedonoedi-
sciplinano questo genere di rapporti, il no-
stro no.
Beninteso, tutto questo non significa che se
irregolarità sono state commesse è dovere
della magistratura individuarle, perseguirle
e punirle. Significa, però, che qualsiasi cosa
accada, comunque evolverà la raffica di rin-
vii a giudizio emessi per il crak della Parma-
lat e per i tentativi di scalata alla Banca An-
tonveneta, sarà difficile azzerare il sospetto
che a queste vicende siano estranei interessi
politici e, quindi, evitare ulteriori colpi alla
già gracile fiducia nelle istituzioni.
E c'è un altro aspetto da considerare fin
d'ora.Quand'anchevenganooggettivamen-
te accertati reati, la condanna dei colpevoli
risolverà solo una piccola parte del proble-
ma. La parte maggiore è costituita dai tanti
fattori sommariamente richiamati che ren-
dono endemico l'ambiente italiano ad opa-
che commistioni tra politica ed imprendito-
riadaunaparte, l'unaresadeboledaunordi-
namento ferraginoso e paralizzante, l'altra
da carenza di capitali propri e da scarsa incli-
nazione al rischio, e dall'altra le grandi ban-
che, resefortidallaabnormericchezzafinan-
ziariageneratadaldissestodellefinanzapub-
bliche e dalla dimensione acquisita con il
processo di progressive concentrazioni degli
ultimi anni. Gli avvisi di garanzia indirizzati
a tanti potentati fanno certamente scalpore,
maci illuderemmose ritenessimoche ilpro-
blema sia tutto nell'operato di queste pur il-
lustri persone.

◆ Fabrizio Palenzona, vicepresidente di
Unicredito e ed ex della Confcommercio, già
sindaco di Tortona e presidente della provincia
di Alessandria. È uno dei personaggi che
Fiorani ha chiamato direttamente in causa nelle
sue memorie come destinatario di denaro

◆ Gianpiero Fiorani, già amministratore
delegato della Banca popolare di Lodi (poi
Popolare Italiana) è il protagonista
dell’inchiesta per la mancata scalata
Antonveneta. La Procura di Milano ha chiesto il
processo per il banchiere lodigiano

◆ Cesare Geronzi, presidente di Capitalia e di
Mediobanca. Già condannato a Brescia per il
crac Italcase, è stato rinviato a giudizio a
Parma nell’ambito della maxi inchiesta sul caso
Parmalat, filone Ciappazzi. I suoi legali hanno
presentato immediato ricorso in Cassazione

◆ Luigi Abete, presidente della Bnl, leader
degli industriali di Roma, è coinvolto, assieme
ad altri banchieri, in un’inchiesta per usura
avviata dalla Procura di Palmi su denuncia
dell’imprenditore De Masi. L’inchiesta si è
chiusa con il rinvio a giudizio

◆ Ubaldo Livolsi, banchiere d’affari con la sua
Livolsi & Partners, vicino a Berlusconi,
protagonista della presunta scalata al Corriere
della Sera nell’estate del 2005. È stato
interdetto per due mesi dai suoi uffici per il
coinvolgimento nell’inchiesta sul crac Finpart

◆ Matteo Arpe, già amministratore delegato di
Capitalia dopo un lungo passato a
Mediobanca, è stato rinviato a giudizio dalla
Procura di Parma nell’ambito dell’inchiesta
Parmalat, filone Ciappazzi, per il ruolo svolto
da Capitalia

L’opinione

All’estero una condanna è decisiva
Scriveva il Financial Times: «c’è un modo

italiano di gestire il credito vecchio e dannoso»

OGGI

Tutti i casi finanziari degli ultimi anni
sono nati con la complicità di una

generazione di manager, oggi sotto accusaBANCHE E FINANZA
L’INCHIESTA

DALLA PRIMA

L’elenco è lungo: Cirio,
Parmalat, Bipop Carire,
Popolare Lodi, Popolare
Intra, crac Bagaglino,
scalate varie...

Negli ultimi anni
sono stati protagonisti
delle più clamorose
inchieste giudiziarie
legate all’economia
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